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Ascoteco: modificare la normativa vigente per garantire sicurezza e durabilità

OPERE PUBBLICHE, L’IMPORTANZA DELLA VALIDAZIONE DI PROGETTO

Solo la verifica di organismi imparziali può ridurre i mali endemici del mercato
Giugno 2011 - Validare un progetto significa entrare nel merito delle scelte progettuali, ricalcolare le strutture ed impianti (soprattutto per gli elementi più critici), verificare la congruità dei computi metrici estimativi (quindi identificare in maniera univoca in quadro economica), garantire l’appaltabilità tecnico-amministrativa del progetto e la sua immediata cantierabilità, verificare l’ effettivo recepimento delle prescrizioni scaturite durante gli iter autorizzativi, ridurre al minimo il rischio di riserve e di contenzioso e, non per ultimo, deve far rispettare i tempi di realizzazione ed i costi di investimento preventivati. Si configura, difatto, come un’attività che deve essere considerata alla stregua della “sicurezza” della progettazione. Attraverso un processo documentato e ripercorribile, si evidenziano le responsabilità dei soggetti intervenuti nelle diverse fasi di sviluppo del progetto, allo scopo di mettere in condizione l’amministrazione, nella figura del responsabile unico del procedimento, di esprimere un parere certo ed informato. A questo scopo viene redatta una serie di rapporti di controllo da mettere a disposizione dell’amministrazione.

I vantaggi della validazione

La validazione garantisce la conformità del progetto al quadro normativo applicabile. L’ effettivo recepimento a livello progettuale delle osservazioni/prescrizioni scaturite dagli Enti durante l’ iter approvativo (CdS, CIPE,..etc.), nonché il pieno rispetto delle prescrizioni soprattutto in materia ambientale; il miglioramento della qualità progettuale e una corretta gestione della sicurezza in cantiere; la sicurezza delle strutture, attraverso una valutazione dell’ efficienza delle soluzioni tecniche prescelte anche dal punto di vista della manutenibilità; la certezza del quadro economico e dei tempi di realizzazione, la riduzione del rischio di riserve e contenziosi con le imprese e, non per ultimo, la sicurezza degli utenti finali.

La terzietà

L’incarico della validazione dovrebbe essere affidato ad un Organismo di Controllo indipendente (tipo A), cioè a qualcuno che non ha partecipato e non partecipa a nessun titolo nel processo di progettazione. 

Per il nuovo Regolamento, saranno tre i soggetti coinvolti nella validazione in Italia:

· Organismi di Ispezione (OdI) di tipo A: società terze che per legge e per proprio statuto non possono avere alcun ruolo e legame con le attività progettuali, realizzative, manutentive e gestionali delle opere e con i soggetti ad esse coinvolte;

· Organismi di Ispezione (OdI) di tipo B: organismi direttamente collegati alle Stazioni Appaltanti e/o Committenze pubbliche, che verificano i progetti sviluppati dalla stessa Stazione Appaltante (“….l’ organismo di ispezione che formi una parte separata ed identificabile di una organizzazione coinvolta nella progettazione, fabbricazione, fornitura, installazione, utilizzo o manutenzione degli oggetti sottoposti ad ispezione e che sia stato incaricato di fornire servizi ispettivi ad una sua organizzazione comunque collegata…);
· Organismi di Ispezione (OdI) di tipo C: organismi che possono operare indistintamente come progettisti e verificatori  etc. “…l’ organismo di ispezione che è coinvolto nella progettazione, fornitura, installazione, utilizzo o manutenzione degli oggetti sottoposti ad ispezione o di oggetti similari concorrenziali, e che può fornire servizi ispettivi ad altre organizzazioni diverse da quelle di appartenenza…”. 
È evidente come la prima tipologia di OdI sia l’unica a poter realmente esprimere un parere imparziale, indipendente ed incondizionato. La verifica tocca infatti interessi ed equilibri consolidati: ripercorre tutte le fasi della progettazione e può portare alla luce eventuali carenze, passaggi mancanti, incongruenze tra le diverse specialità intervenute nella redazione ed interferenze dovute al mancato dialogo tecnico tra i progettisti coinvolti. “È per questo motivo che le poche Stazioni Appaltanti che utilizzano questo servizio (svolto da OdI di Tipo A) apprezzano l’ efficacia del servizio reso. Anche i progettisti che vengono controllati riescono a stabilire un rapporto collaborativo con gli OdI che ha come unico fine la qualità progettuale, la conformità alla normativa vigente, l’ immediata cantierabilità tecnico-amministrativa ed il mantenimento dei costi e tempi di realizzazione” dichiara Bruno Trocca, presidente di Ascoteco, Associazione per il controllo tecnico delle costruzioni che riunisce gli organismi di controllo tecnico indipendenti.

Il quadro normativo attuale

La situazione è aggravata dall’evoluzione normativa degli ultimi anni, che ha fatto coincidere il mercato potenziale degli organismi di ispezione di tipo A con i bandi di gara relativi ad opere di valore superiore ai 20 milioni. Il D.Lgs. n.189 del 2005, nel regolamentare la progettazione e la relativa attività di verifica per le infrastrutture strategiche, ha infatti stabilito che per le opere al di sopra dei 20 milioni di euro possano svolgere attività di verifica solo gli organismi di ispezione tipo A e B; mentre per le opere al di sotto dei 20 milioni, possano farlo anche gli uffici tecnici delle stazioni appaltanti, gli organismi di ispezione o le società di ingegneria. 

La concorrenza degli organismi di tipo B, che hanno fatto man mano il loro ingresso sulla scena, ha poi limitato la fetta di mercato delle società indipendenti ad una percentuale inferiore al 10%.

Un mercato residuale

Il risultato, secondo i dati dell’Osservatorio di Ascoteco, è che dal 2005 al 2010 in Italia solo il 17,5% delle opere pubbliche ha ricevuto una validazione del progetto e solo l’8,3% è stato validato da un soggetto terzo e indipendente. 

In sei anni:

· su un totale di 767 gare di importo superiore ai 20 milioni si è provveduto alla validazione del progetto di 134 opere; 

· di queste, 64 verifiche sono state effettuate da organismi di ispezione di tipo “A”, ovvero da società terze che per legge non hanno alcun ruolo nell’attività progettuale, mentre le rimanenti 70 sono state curate da un soggetto di tipo “B”, cioè da un organismo di ispezione collegato alle committenze;

· rispetto al valore del mercato delle gare di appalto, le opere validate hanno rappresentato poco più di un quarto, il 25,8%, dell’importo complessivo di circa 89 miliardi di euro: 16 miliardi e mezzo da organismi di tipo B e 6 miliardi e mezzo da soggetti di tipo A. 

E nei primi 4 mesi del 2011 non è andata meglio: il valore del mercato della validazione “indipendente” è rimasto al di sotto dei 2 miliardi di euro, in un mercato nel quale si registrano aggiudicazioni con un ribasso medio dei compensi di validazione assolutamente anomalo, che si attesta intorno all’80%.

“Il risultato è un mercato nel quale le opere pubbliche presentano difetti strutturali rilevanti. Un mercato caratterizzato da bassa qualità progettuale e da forti carenze in termini di controllo sulla corrispondenza tra progetto e realizzazione dell’opera. In uno scenario normativo che continua a scontare una rilevante contraddizione tra principi e obiettivi, da una parte, e regole e disposizioni operative, dall’altra” Trocca. 

Un regolamento che segna a un passo indietro

In questo contesto va ad inserirsi il Regolamento di attuazione (D.P.R. 5 ottobre 2010, n.207) del Codice dei contratti pubblici (D.Lgs. n.163/2006), che entrerà in vigore il 9 giugno. 

Il Regolamento prevede all’art. 357, commi 18 e 19, delle norme transitorie che vanno a mettere a repentaglio l’attività di verifica terza e imparziale dei progetti relativi alle opere pubbliche. Il comma 18 consente, infatti, alle stazioni appaltanti di continuare a effettuare la verifica progettuale per i lavori di importo superiore a 20 milioni di euro con i propri uffici tecnici, anche in mancanza dell’accreditamento come organismi di tipo B, rendendo di fatto nullo l’effetto indipendenza ed eliminando ogni garanzia reale sulle capacità tecniche dei soggetti chiamati alla validazione. Il comma 19, in relazione ai requisiti tecnico economici richiesti ai soggetti (esterni) incaricati della verifica, “per un periodo di tre anni dalla data di entrata in vigore” del Regolamento di attuazione, consente agli operatori economici di utilizzare in luogo dei requisiti relativi alla verifica progettuale i requisiti maturati con riferimento ad attività di “progettazione, direzione lavori o collaudo”. 

“In questo modo - sottolinea il presidente di Ascoteco - si permette a qualunque soggetto abilitato alla progettazione di svolgere anche un’attività di validazione, indipendentemente dall’esperienza e dai requisiti professionali e tecnici nonché di formazione economica. Anche in questo caso in deroga agli obiettivi normativi prescritti e ribaditi in questi anni. Con il risultato di ridurre ulteriormente l’ambito di mercato degli enti di tipo A.”
Le richieste di Ascoteco

Per far luce sulle incongruenze e sui rischi di dequalificazione ulteriore del settore che deriverebbero dall’entrata in vigore delle norme transitorie del Regolamento, Ascoteco si è rivolta al ministro delle Infrastrutture Matteoli chiedendo di intervenire per evitare che le costruzioni continuino ad essere private di concreti meccanismi di validazione qualitativamente adeguata.

In particolare, l’associazione chiede alle istituzioni di:

· ristabilire l’applicabilità immediata delle norme previste dalla legislazione ordinaria, garantendo per le opere sopra i 20 milioni unicamente il ricorso ad Organismi di Controllo indipendenti (tipo A) accreditati ed eliminando ogni disposizione che ne svuoti di fatto l’efficacia;

· evitare che per tre anni la qualifica e i criteri di valutazione nelle gare di validazione comprendano la generica attività di progettazione, direzione lavori o collaudo, favorendo di fatto l’esclusione dal mercato delle società terze indipendenti, in totale contraddizione con quanto perseguito dall’Unione Europea;

· rendere stabile, nel sistema degli appalti pubblici e privati, oltre alle figure professionali da sempre esistenti, la figura dell’organismo di controllo indipendente; assegnare il controllo della qualità e della sicurezza dell’opera a un organismo indipendente (opere certificate);

· evitare l’ aggiudicazione dei servizi di verifica con la procedura del massimo ribasso. L’ attività deve essere considerata alla stregua dei servizi di sicurezza in fase di progettazione e realizzazione delle opere; 

· sottoporre a verifica e validazione i progetti (progetti certificati).

Per Bruno Trocca “l’assenza di ogni coinvolgimento del soggetto di controllo rispetto all’affidatario delle prestazioni progettuali è il presupposto dell’autonomia di giudizio per le attività ispettive e di verifica. Solo in questo modo si potrà eliminare la commistione di interessi tra la società madre, coinvolta in attività di progettazione/costruzione/manutenzione, e gli organismi accreditati di tipo B e C. Questa è la via da seguire per ridurre i mali endemici delle opere pubbliche, rappresentati dalle varianti o dalla sospensione lavori”.

Chi è ASCOTECO 
Ascoteco (Associazione per il Controllo Tecnico delle Costruzioni) è un’associazione, fondata nel 1984, costituita tra società che esercitano il controllo tecnico di terza parte dell’attività delle costruzioni (riguardo sia la fase della progettazione che della realizzazione), per conto e nell’interesse di committenti pubblici o privati, al fine del rilascio di una certificazione di conformità di un’opera nel suo complesso, di singoli componenti, sottosistemi e/o impianti. 

I suoi associati rappresentano le società storiche che si occupano di controllo ed ispezione in Italia, e la maggioranza delle società italiane del settore ad oggi accreditate presso ACCREDIA (già Sincert) secondo la Norma Uni Cei En Iso/Iec 17020 (già Uni Cei En 45004), quali organismi di ispezione (OdI) di terza parte di tipo A. 

Ascoteco ha fornito negli anni il suo contributo, per le materie di sua competenza, nell’ambito dello studio delle modifiche e integrazioni alla Legge 109/94 e al D. Lgs. 163/2006 “Codice degli Appalti”, e ai relativi Regolamenti, in particolare nell’ambito dei connessi gruppi di lavoro del Ministero delle Infrastrutture. 

I consiglieri e associati di Ascoteco partecipano altresì, nelle Commissioni dell’Uni e di ACCREDIA (già Sincert), alla redazione delle norme e regolamenti di settore.
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